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BREVE STORIA DELL’UNIVERSITÀ A TRENTO
di Paolo Rauzi

Le prime tracce
A Trento le prime tracce di studi a carattere universitario sono strettamente intrecciate con la

necessità delle istituzioni politiche di avere a disposizione personale amministrativo in grado di

maneggiare la tecnica del diritto. Così quando la conoscenza del diritto diventa indispensabile

per chi intende operare professionalmente con le nuove istituzioni anche i giovani trentini

cominciano a frequentare le sedi di Padova e Bologna. E’ in questo contesto che Calepino dei

Calepini, funzionario con numerosi incarichi pubblici, diventa a Trento il primo docente della

cattedra di Giurisprudenza, istituita nel 1454 dai consoli della città.

Dopo la morte del Calepini, avvenuta nel 1485, bisogna attendere fino all’epoca del Concilio

e del principe vescovo Cristoforo Madruzzo per trovare altre notizie sull’esistenza in Trento di

cattedre universitarie. Il cardinale Madruzzo, volendo accreditarsi come illuminato mecenate di

studi e di cultura, cerca di istituire una Università a Trento. Ma il 27 agosto 1533, in un affollato

consiglio generale, i cittadini di Trento espongono ai delegati vescovili una serie di motivi per

cui ritengono non opportuna l’istituzione dell’Università nella città. Si teme sia un danno

morale che un danno economico per la città. Per quanto riguarda l’economia secondo i cittadini

la necessità di una forte importazione dall’Italia di generi alimentari non prodotti nel principato

sarebbe stata alla lunga fonte di impoverimento. Inoltre la necessità di concedere in affitto le

case agli studenti avrebbe tolto ai cittadini la possibilità di maggiori guadagni. Anche a quel

tempo dunque il problema degli affitti è in relazione con  l’università, ma - paradossalmente -

si teme che la presenza degli studenti determini un ribasso degli affitti. Le manifestazioni

contrarie all’università sono talmente forti che si chiede la proclamazione di uno stato

d’emergenza. Anche l’imperatore, incerto all’idea dell’Università trentina respinge l’idea del

Madruzzo. Così la questione viene sospesa a tempo indeterminato.

Nuove tracce della questione universitaria riemergono nel 1758 quando i consoli cittadini

approvano l’istituzione a Trento della Facoltà giuridica: è il primo atto che dovrebbe aprire la

strada alla nascita dell’Università trentina. Di nuovo l’idea di Università viene associata con la

necessità di avere personale con le conoscenze tecniche richieste per l’amministrazione. La cattedra

di “Instituta” dovrebbe permettere alla classe politica locale di preparare un numero adeguato

di persone in grado di far funzionare i vari settori delle istituzioni che richiedevano la conoscenza

del diritto. Il primo docente è Carlo Antonio Pilati, un autore illuminista di trattati giuridici. Un

altro importante studioso del diritto, Francesco Vigilio Barbacovi, insegna a Trento dal 1768 al

1774, lavorando per un rinnovamento dello studio e della tradizione giuridica. Poi la cattedra

prosegue per alcuni anni, senza figure di rilievo, finché all’inizio degli anni Novanta l’istituzione

cessa.

La questione dell’università it aliana in Austria – Il p assaggio all’It alia
La questione dell’Università trentina ricompare nell’Ottocento connessa con la questione

nazionale. Nasce l’Associazione degli studenti trentini. Nel 1866 l’associazione avvia la sua

prima iniziativa a Padova, promuovendo il finanziamento della bandiera di Trento nell’ottica
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dell’irredentismo. L’anno successivo gli studenti costituiscono una società “con doppio scopo

politico e filantropico”, che però già nel 1869 si scioglie.

Si sente la necessità di un’università di lingua italiana in tutte le terre dell’Impero austro-

ungarico. Nel 1892 il Circolo accademico di Graz - per l’impulso di Cesare Battisti, Antonio

Piscel e Giovanni Lorenzoni - delibera di costituire un comitato interuniversitario per sostenere

l’idea dell’università italiana, convocando un primo congresso degli studenti italiani dispersi

nelle varie università austriache. Ma la commissione incaricata di predisporre gli atti e le procedure

per il congresso viene inquisita dalla polizia austriaca in quanto considerata  pericolosa per

l’integrità dello Stato e sciolta d’autorità. Successivamente il primo Congresso degli studenti,

riuniti a Riva nell’agosto del 1895 getta le basi anche organizzative del movimento. Cesare

Battisti espone il programma teorico e d’azione dell’associazione. Non solo conferma la richiesta

prioritaria per l’università italiana nel territorio austriaco, ma indica nella richiesta dell’università

un nuovo terreno di confronto culturale e politico.

In quegli anni negli ambienti governativi nasce anche un progetto per istituire la facoltà di

Giurisprudenza in lingua italiana a Rovereto, ma dopo lunghi dibattiti l’idea viene accantonata.

Dopo la prima guerra mondiale, con l’annessione del Trentino al regno d’Italia si modifica

il ruolo dell’associazione degli studenti, con l’emergere di nuovi obiettivi. In particolare emerge

il problema del riconoscimento delle lauree conseguite all’estero. Gli studenti che prima della

guerra avevano chiesto all’impero austriaco il riconoscimento delle lauree “italiane”, adesso

nella nuova situazione del dopoguerra chiedono al regno italiano il riconoscimento delle vecchie

lauree “imperiali”.

Di notevole interesse per gli sviluppi successivi della vicenda universitaria a Trento è la

posizione che assume successivamente sulla dislocazione della sede universitaria promessa dal

governo austriaco lo stesso Cesare Battisti quando viene eletto deputato. In un discorso tenuto

al Parlamento di Vienna il 28 ottobre 1911 Battisti espone la sua proposta di scegliere Trieste.

“L’unica sede ammissibile per un’Università italiana è Trieste, giacché come non si può parlare di città

tedesca così non si può tener conto neppure delle piccole città italiane ove mancano i mezzi di cultura. Trieste

è l’unica città italiana che abbia dovizia di biblioteche, di musei, di società scientifiche, di istituzioni di

cultura, di ospedali, ecc. Trieste è in condizione di far germinare dalla nuova Università due nuove istituzioni:

una Scuola superiore di commercio e un’Accademia orientale. A Trieste si recheranno volentieri, oltre ai

seicento studenti italiani dell’Austria, molti stranieri e molti connazionali del Regno.”

Nel 1924 cessano le attività dell’associazione studentesca e viene definitivamente sospesa la

pubblicazione “dell’Annuario” o “Bollettino”. Nello stesso anno si apre la nuova sede sociale

studentesca, inaugurata il 21 aprile 1924, di cui dà notizia l’ultimo Annuario degli studenti. Si

giunge poi allo scioglimento dell’associazione nell’anno 1926.

Dalle prime ipotesi al progetto Kessler
Negli anni che seguono il 1930 si torna a parlare di istituire una università a Trento, anche a

livello politico. Si pensa ad una facoltà di Ingegneria forestale o a qualcosa di simile, ma l’idea

non ha alcun esito.

Dopo la seconda guerra mondiale si torna a tirare fuori dal cassetto questo vecchio progetto.

Tra il 1952 e il 1960 nel corso di due successive legislature i presidenti della Giunta provinciale di

Trento avviano contatti con l’Università cattolica di Milano per chiedere l’attivazione di un

biennio di scienze forestali in provincia di Trento. Nello stesso tempo vengono anche contattate

le Università di Bologna e Padova. Nello stesso periodo tre senatori trentini arrivano a presentare

in Parlamento un disegno di legge per l’istituzione a Trento di una facoltà di Scienze forestali

collegata all’Ueniversità cattolica di Milano, ma l’iniziativa non ha seguito.



151

Nel 1960 viene eletto alla presidenza della Giunta provinciale Bruno Kessler. Il nuovo

presidente batte nuovamente la strada delle scienze forestali e continua i contatti con il rettore

della Cattolica. Le conclusioni dei numerosi colloqui sono che l’ipotesi di scienze forestali non

è percorribile, perché il numero di iscritti previsto sarebbe troppo basso, e questo viene confermato

anche da altre fonti. A questo punto Kessler deve cercare una nuova facoltà con cui aprire la

strada dell’Università a Trento e decide di provare con una facoltà nuova per l’ordinamento

italiano, scienze sociali o sociologia. Il motivo di questa scelta va probabilmente individuato nel

contesto del dibattito culturale di quel periodo dove spesso si sottolineava il ritardo italiano

nella comprensione scientifica dei fenomeni sociali e dei loro rapporti con l’economia.

L’eco di questo dibattito compare anche nella relazione al bilancio provinciale del 1962. Nel

discorso (messo a verbale dal Consiglio provinciale) Kessler annuncia il progetto della nuova

facoltà esponendo alcune argomentazioni che rimandano al dibattito scientifico sulle scienze

sociali. “Un ordinato assetto di una comunità – dice Kessler - non è oggi conseguibile attraverso interventi

di sola natura economica e organizzativa. Spesse volte, anzi, questi interventi non trovano il loro pieno, o

quanto meno immediato, realizzo per l’esistenza di quelle che i sociologi chiamano “barriere culturali”. Tali

barriere culturali sono create da un complesso di fattori, come le tradizioni, od usi e i costumi locali, che si

esprimono nell’abituale comportamento collettivo.[...] Specialmente in Italia è noto che sono scarsi gli

strumenti conoscitivi per questo tipo di problemi e ancora più scarsi se non addirittura inesistenti gli uffici

pubblici e privati che sulla base di una conoscenza sociologica dell’ambiente intervengono per favorire il

processo di sviluppo. Partendo da questa constatazione abbiamo valutato la possibilità di istituire a Trento un

Istituto Universitario di Scienze sociali il quale oltre a diventare il centro delle risorgenti discipline attinenti

alla sociologia e psicologia sociali, nonché punto di incontro dei docenti delle cattedre di tali discipline in

Italia, si proponga il compito di formare docenti e ricercatori delle scienze sociali e di preparare gli addetti ad

imprese private (nei settori con rilevante importanza del fattore sociale), e ad uffici pubblici, specie negli enti

locali, per la trattazione di questioni sociali.” In queste parole non è difficile scorgere l’eco dei

problemi che la Provincia sta affrontando in quel periodo nella stesura del piano urbanistico. Le

difficoltà di tipo culturale emergono man a mano che si cerca di portare lo sviluppo economico

in tutte le parti del piccolo Trentino, dove, allora come oggi, le fortissime identità culturali delle

popolazioni non sempre sono ben disposte alle innovazioni.

Kessler, diversamente dai suoi predecessori, ha fretta di chiudere la questione universitaria

perché vi sono segnali della possibile istituzione da parte statale di una nuova università a

Bolzano, che avrebbe chiuso ogni possibilità ad una università a Trento. Altre ipotesi sono

quelle di una possibile apertura di facoltà di sociologia presso altre università italiane quali Pisa,

Siena o Perugia. Se si vuole percorrere quella strada bisogna quindi fare presto.

La nascita del Libero Istituto superiore di Scienze Sociali
Così il 20 luglio la Giunta provinciale presenta al Consiglio il disegno di legge provinciale

per la creazione dell’Istituto Trentino di Cultura. Con questo atto si utilizza la competenza

provinciale in materia di istituzioni culturali per fondare un ente con uno statuto che permettesse

la creazione di corsi universitari. Si tratta di un escamotage per aggirare l’ostacolo rappresentato

dalla assenza di una competenza statutaria della Provincia, che approvando una legge istitutiva

di una università vera e propria non avrebbe potuto ottenere il necessario via libera da parte di

Roma. Invece Kessler, supportato dal parere giuridico del professor Umberto Potoschnig, fa

votare la creazione dell’ITC, un ente con competenze estremamente generiche “nell’ambito della

promozione di ogni possibile iniziativa e attività di studio e di cultura”, come recita lo statuto. Secondo

il meccanismo escogitato da Kessler e Potoschnig il neonato ITC avrebbe dovuto creare il

Libero istituto superiore di scienze sociali, che a sua volta avrebbe direttamente avviato corsi a
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carattere universitario. Successivamente si sarebbe presentato in Parlamento a Roma una legge

per il riconoscimento legale dei corsi di quella che come università non statale non poteva ancora

rilasciare titoli con valore legale.

Kessler nella relazione al disegno di legge provinciale istitutivo del ITC spiega le ragioni di

questa strategia. Partendo dalla constatazione che non esisteva nel sistema universitario nazionale

un ordinamento adatto a contenere un progetto innovativo come quello previsto per le scienze

sociali di Trento, va colta l’occasione per avviare in tempi brevissimi un istituto di studi svincolato

da legami troppo stretti con il sistema nazionale stesso.

“La terza, e più ardua [fase], sarà poi quella del riconoscimento dell’istituto, riconoscimento che,

evidentemente, come già è stato detto, non potrà ottenersi se non attraverso una apposita disposizione

legislativa da emanarsi dal Parlamento. E questo – riferendomi anche qui a quanto già a suo tempo ebbi modo

di esporre, - in quanto l’ordinamento giuridico scolastico attuale non prevede in Italia un curriculum di studi

quale quello delle scienze sociali. E’ evidente che, costituendosi questa nuova università libera, è assolutamente

necessario che trovi, in un momento successivo, il riconoscimento da parte dello Stato del titolo di studio e

anche il riconoscimento, agli effetti dei pubblici concorsi, di tale titolo di studio, equiparandolo a qualche altro

tipo di laurea già esistente.” Il nuovo Istituto superiore di Scienze sociali secondo il progetto

ideato da Kessler non è né statale né privato, ma libero e finanziato dalla Provincia; il valore

legale dei titoli di studio va riconosciuto da una apposita legge dello Stato, che però deve ancora

essere emanata.

Il 31 luglio 1962 il Consiglio provinciale di Trento approva la legge n. 11 che crea l’Istituto

trentino di cultura. Il 12 settembre 1962 la palla passa all’ITC che in attuazione delle sue finalità

statutarie delibera la creazione del Libero Istituto superiore di Scienze Sociali.

Il dibattito politico sull’università
Anche se alla conta dei voti Consiglio provinciale uno solo è il voto contrario, quello del

consigliere del PCI Sandro Canestrini, il dibattito politico sulla legge è estremamente acceso. Le

ragioni degli oppositori all’istituzione di una Università a Trento si possono leggere negli

articoli comparsi sulla stampa locale nei mesi immediatamente successivi all’approvazione del

progetto. La critica al progetto è motivata essenzialmente da un insieme di argomentazioni che

già erano state a lungo sviluppate molto tempo prima, ai tempi del progetto di università

ipotizzato dal governo austriaco. Si teme che a Trento una piccola università “fatta in casa” tolga

ai giovani che la frequenteranno anche quel poco di forzata sprovincializzazione intellettuale che

era sempre stato l’effetto positivo della necessità di risiedere in altre città per ottenere un titolo

di studio universitario.

Oltre a Sandro Canestrini è Livia Battisti - la figlia di Cesare Battisti - a pronunciarsi in modo

molto netto contro il progetto della nuova università. In un articolo comparso sul quotidiano

Alto Adige del 28 ottobre 1962 Livia Battisti precisa in modo molto chiaro la sua posizione,

rifacendosi alle opinioni espresse mezzo secolo prima da suo padre. “Cesare Battisti non chiedeva

che l’Austria riconoscesse i titoli di studio delle università italiane, affinché i giovani trentini potessero

compiere in quelle i loro studi, ma chiedeva che NON in piccole città, come Rovereto e Trento, il governo

istituisse una UNICA facoltà, ma bensì che ne istituisse molte, un’intera università, insomma, a TRIESTE,

che era ‘governata ed amministrata dall’Austria degli Asburgo’ proprio come Trento e Rovereto. E lo

chiedeva perché ‘soltanto una città che abbia dovizia di biblioteche, di musei, di società scientifiche, di

istituzioni di cultura ecc. è in condizione di far germinare una nuova università. Lo sviluppo d’ogni

manifestazione scientifica ed artistica dipende non tanto dalla scuola e dagli insegnanti, quanto dall’atmosfera

morale ed intellettuale in cui si deve compiere’. […] Mentre mi pare possa essere chiaro anche ai ciechi, che la

proposta del governo austriaco a cui si opponeva Cesare Battisti: proposta della creazione di una facoltà unica,
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in un piccolo centro dominato da un partito confessionale (non si possono dimenticare le frasi che Battisti

rivolse a Degasperi in quella occasione!) ha notevoli affinità con l’attuale iniziativa della Giunta provinciale

trentina.”

Dunque sulla questione dell’Università a Trento nel 1962 si accende un dibattito che riemerge

dal passato della storia trentina come un fiume carsico, e sullo sfondo di questo dibattito si

materializza il timore che la classe politica locale possa creare una “università caminetto” in cui

indottrinare i giovani adescati dalla opportunità di rimanere a casa loro a Trento per completare

gli studi. Senza mezzi termini la futura università viene descritta come fortemente esposta al

rischio di confessionalizzazione. A supporto di questo sospetto vi è il grave indizio del

coinvolgimento di un’altra università non statale, la Cattolica di Milano. Infatti al progetto di

Scienze sociali come università libera non statale si arriva solo dopo il fallimento di un primo

progetto lungamente perseguito, quello di attivare la sede staccata della Cattolica di Milano,

progetto che come si è visto aveva impegnato la classe politica locale nel decennio appena

trascorso.

Ecco cosa scrive il 7 novembre 1962 sul quotidiano Alto Adige il consigliere provinciale del

PCI Sandro Canestrini. “Ma il tempo, come si suol dire, è galantuomo: ed ecco che il consigliere provinciale

liberale riconosce oggi, in un articolo pubblicato a chiare lettere, di avere un sacco di dubbi in ordine al pericolo

di una confessionalizzazione e di una inefficienza dell’istituto; ed ecco che i socialisti trovano nella penna di

Livia Battisti una interprete sicura del dissenso di larga parte dell’opinione pubblica: ed ecco che il presidente

Kessler, già così certo di tutto, deve correre di qua e di là, in Provincia, per illustrare, che so io, ai “Rotary”

e ai “Lyons” la sua iniziativa, preoccupato di dover calmare le apprensioni di chi teme una Università politica

e confessionale. Oggi siamo al dibattito aperto, sulle colonne dell’Alto Adige”, e sono già apparse ragioni di

consenso e ragioni di dissenso. C’è di più: anche chi ha espresso le ragioni del consenso, ha ammesso

francamente – e finalmente! – tutti gli aspetti negativi dell’iniziativa. […] Vogliamo dunque fare della

nostra Provincia una riserva per pellirossa? Vogliamo chiudere i ponti della cultura, della circolazione delle

idee, del dibattito ideologico, al confine di Borghetto?”

Ragionando con il senno di poi è Franco Filippini a dare la descrizione più caustica di questo

paradossale errore di valutazione (sociologia come riserva indiana clericale): “Strana vicenda quella

di Sociologia. Bruno Kessler – il politico che negli anni ’60 reinventa il Trentino – convince la sua Dc (il

partito di maggioranza assoluta) che Trento deve darsi un’università. E che in questa università si dovrà

studiare una scienza nuova per l’Italia: sociologia. Tutti approvano, ad esclusione dei comunisti e infatti il

PCI fu l’unica forza politica in Consiglio provinciale a votare contro l’istituzione della ‘facoltà di

democristianologia’. Facciamo un passo in avanti di nemmeno tre anni e vediamo che già molti hanno

cambiato idea. Primi fra tutti i comunisti. Il fatto è che la giovane facoltà ha subito una vera mutazione

genetica che ha trasformato un ateneo frequentato da bravi giovani, vogliosi solo di studiare, in uno dei più

sofisticati laboratori europei della contestazione. E in un incubatoio delle Brigate Rosse”.

L’avvio dei corsi
Comunque è in questo clima di attese e di critiche inizia il 14 novembre 1962 il primo anno

accademico dell’Istituto superiore di Scienze Sociali di Trento. L’ordinamento degli studi non

prevede una particolare predominanza della sociologia nelle sue varie branche, ma un certo

equilibrio con altre scienze come matematica, statistica, diritto ed economia. Del resto anche

formalmente non è ancora ben determinato quale sia il titolo di studi finale rilasciato. Il presidente

di quello che si chiama Libero Istituto superiore di Scienze Sociali è il professor Marcello

Boldrini ordinario di statistica all’Università di Roma. Si vuole con questo sottolineare il carattere

rigorosamente scientifico ed empirico degli studi sociologici. Come ha fatto notare recentemente

in un’intervista Paolo Prodi si vuole far capire che la sociologia ha basi matematiche e statistiche,
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su un modello che – è lo stesso Kessler a dirlo in occasione del venticinquesimo della facoltà –

a Trento doveva ispirarsi ad una certa tradizione anglosassone.  Sul progetto di Trento era stato

chiesto un parere anche a Talcott Parsons professore di sociologia all’Università di Harvard che

avrebbe anche formulato dei suggerimenti.

I corsi si avviano nella sede che la Provincia ha reperito, il palazzo di via Verdi che era stato

sede delle scuole elementari. Gli studenti immatricolati sono 226, di questi 136 sono trentini,

25 altoatesini e 65 provengono da fuori regione, indice questo che l’iniziativa ha avuto immediato

successo nell’accreditarsi sul panorama nazionale. La mossa istituzionale conseguente e decisiva

per il futuro della facoltà- cioè l’avvio dell’iter per il riconoscimento del titolo di studio - viene

compiuta il 7 dicembre 1962 presentando al Senato il disegno di legge per il riconoscimento

dell’Istituto superiore di studi sociali.

La situazione logistica della nuova università non è invidiabile. Gli spazi sono stati da poco

ottenuti sottraendoli alle scuole elementari. Le aspiranti matricole si trovano a percorrere corridoi

ancora occupati dai muratori che mettono a punto i lavori di ristrutturazione. Il primo impatto

con il visitatore non è dei migliori, la sede di via Verdi è ben lontana dall’avere anche solo

l’aspetto esteriore di una vera università, anche a livello di immagine sembra quasi voler dissuadere

gli studenti dall’azzardo di una iscrizione ad un corso di studi che non ha ancora una definizione

legalmente riconosciuta. E per chi si iscrive, magari abbandonando il progetto di laurearsi in

facoltà universitarie tradizionali e qualificate, la decisione non deve essere delle più facili. Ciò

nonostante se l’immagine offerta dalla sistemazione logistica della nuova università non è

attraente, il numero elevato di iscritti provenienti anche da fuori regione indica che l’idea di una

laurea in sociologia esercita sui giovani una attrattiva considerevole.

Per dare un’idea del ruolo che il sociologo occupa nell’immaginario collettivo degli anni

sessanta è interessante questo brano autobiografico di Renato Curcio. “A Genova un geometra

dell’Italsider mi aveva detto: ‘Te che hai questi interessi, dovresti fare il sociologo. Sai che a Trento stanno

aprendo una università di tipo americano?’”. Curcio, affascinato dall’idea, viene effettivamente a

Trento per iscriversi al neonato Istituto superiore di scienze sociali. Ma il contesto in cui nasce

l’interesse per la nuova facoltà fa capire come la figura del sociologo ha un forte valore simbolico.

Il sociologo ha un ruolo che sembra già possedere nell’immaginario collettivo un’impronta

ben precisa, anche prima degli eventi del mitico ‘68. Altrettanto emblematica per capire quale

sarebbe stato l’impatto del movimento studentesco su Trento è la descrizione del primo

incontro del futuro sociologo Renato Curcio con la città.. “Sono arrivato a Trento in una mezzanotte

di fine primavera e ho passeggiato tutta la notte per una città folgorato dalla straordinaria pulizia delle sue

strade. Mi sembrava un paradiso. Una cittadina così linda e pulita, ci vedevo anche un significato metaforico.”

Come molti altri studenti di sociologia di quel periodo anche Renato Curcio ottiene una borsa

di studio e un posto alloggio, grazie alla media del nove ottenuta nella scuola superiore in cui

si era diplomato. “Da ottobre avevo vitto e alloggio nel pensionato studentesco di Villazzano: una villa

stupenda con tanto di piante col cartellino con il loro nome e ogni confort”.

Il riconoscimento legale – La battaglia per il nome della facoltà
Parallelamente all’avvio dei corsi cominciò anche l’iter del progetto di riconoscimento legale

del titolo di studio che sarebbe stato rilasciato dal nuovo istituto. Il primo disegno di legge

come si è visto viene presentato dai senatori trentini nel dicembre del 1962. La conclusione della

legislatura rende necessaria una nuova presentazione, nel febbraio 1964, lo stesso anno in cui si

stava preparando la riforma universitaria Gui a cui era collegato anche un altro progetto, quella

di riforma generale della facoltà di scienze politiche. Il Senato, in un clima in cui cominciano gli

scioperi nelle università di tutta Italia contro la riforma Gui, modifica frettolosamente il disegno
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di legge originale per il riconoscimento del corso di studio di Trento, in risposta ad una serie di

mediazioni politiche e pressioni di gruppi di interesse accademico. Il risultato delle mediazioni

politiche diviene palese a tutti il 18 maggio 1965 quando va all’ordine del giorno la proposta di

riconoscimento di una facoltà di Scienze politiche ad indirizzo sociologico a Trento.

La reazione degli studenti è una prova del valore simbolico assegnato alla figura del sociologo

dai diretti interessati. Bruno Tellia racconta come nella maggioranza degli studenti era ferma la

volontà di avere quel titolo di “sociologo” per cui avevano pagato tanto sul piano umano,

affrontando la permanenza in una piccola città di confine e mettendo a rischio il loro futuro

professionale.

 “Piuttosto che possedere un titolo riconosciuto di ‘Dottore in scienze politiche e sociali ad indirizzo

sociologico’ si preferiva avere un pezzo di carta senza alcun valore legale ma con scritto a chiare lettere

‘Dottore in sociologia’”. Alle 16 del 17 maggio 1965 si riunisce la prima assemblea che discute sul

da farsi. Non manca chi è disposto ad un compromesso pur di ottenere un riconoscimento

legale agli studi compiuti e la discussione è molto accesa. Marco Boato è leader dell’ala minoritaria

favorevole ad accettare la classificazione del corso di studi in sociologia come indirizzo della

facoltà di Scienze politiche. La maggioranza degli studenti invece non vuole compromessi,

perché, come racconta Bruno Tellia, “si era venuti a Trento per prendere una laurea in Sociologia e non

i suoi surrogati”. Le richieste dell’assemblea degli studenti vengono portate a Roma da una

delegazione che mette sotto pressione i parlamentari trentini e assiste alla votazione dell’aula

dove è presente solo il gruppo democristiano, che vota a favore. Assenti sono i parlamentari del

PCI, che evidentemente non ha alcun particolare interesse per la battaglia per il nome da dare alla

facoltà di Trento. L’unico intervento contrario è quello del senatore Fortunati, ordinario di

statistica all’Università di Bologna.

Per diventare legge, il riconoscimento deve passare anche alla Camera. Perciò si avvia una

battaglia senza esclusione di colpi che negli intenti degli studenti e di coloro che li appoggiano

deve a tutti i costi ottenere una modifica della norma. Vengono contattati i deputati dei maggiori

gruppi politici, DC e PCI in testa, ma non si trascura il mondo accademico e quello della cultura.

Si elaborano nuove argomentazioni a sostegno della tesi da proporre all’opinione pubblica, e

per sostenerle si decide un passo molto importante per la storia dell’università: il 24 gennaio

1966 viene proclamata l’occupazione della facoltà. Tra i maggiori promotori dell’occupazione vi

è Mauro Rostagno. Contrario all’occupazione è Marco Boato che la definisce strumento illegale.

L’occupazione dura 18 giorni e si conclude con un risultato concreto: vengono pienamente

accolte da tutti i partiti locali le richieste degli studenti circa le modalità da seguire per arrivare

rapidamente al riconoscimento della laurea in sociologia. I partiti promettono, inoltre, di

sostenerle presso le rispettive sedi nazionali. L’occupazione non viene contrastata dal corpo

accademico. Kessler, da parte sua, l’appoggia apertamente e fornisce biglietti del treno gratuiti

agli studenti che devono recarsi a Roma a svolgere azioni di lobbying presso i gruppi parlamentari.

Ma l’attenzione dell’opinione pubblica nazionale e della grande stampa è troppo scarsa, per cui

si decide di sospendere l’occupazione l’8 febbraio 1966. L’occupazione si conclude con un

documento del neonato Movimento degli Studenti. Per la prima volta questo documento cerca

di combinare gli obiettivi concreti dell’occupazione con nuovi obiettivi politici generali. “Il

movimento – scrive Bruno Tellia - abbandonata una impostazione oggettivamente reazionaria della sua

lotta (quella della semplice istituzionalizzazione della sociologia), si poneva in modo critico nei confronti

delle attuali strutture politiche e culturali italiane e legava il problema della sociologia in Italia alla più

generale esigenza di trasformazione radicale non solo dell’università ma anche di quei rapporti sociali, politici,

economici e culturali che l’avevano modellata.” Tellia osserva come in questo modo per la reprima

volta si passa dalla lotta per il riconoscimento alla teorizzazione, seppure ancora in embrione,
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della necessità di una lotta per modificare la società. E anche questo testimonia della particolare

funzione che gli studenti di Trento assegnano alle scienze sociali.

Sorprendentemente le manovre per cambiare il testo della legge arrivano a buon fine e il 13

maggio 1966 la commissione pubblica istruzione della Camera vota una norma che ripristinando

il testo originario della proposta di legge, con emendamenti dell’onorevole Luigi Berlinguer,

riconosce la laurea in Sociologia. Il Senato approva in via definitiva la legge il 1 giugno.

L’11 giugno 1966 si tiene una grande festa con orchestra e ricca cena nel parco di villa

Tambosi, sede del pensionato universitario (lo stesso che tre anni dopo sarà occupato dagli

studenti e ribattezzato “Casa del popolo “Rosa Luxemburg”). L’idea della festa viene proposta

dagli studenti ed accolta con entusiasmo da Bruno Kessler nonostante l’opposizione del

direttore del collegio Italo Salvi. Partecipano tutti gli studenti e autorità di ogni tipo tra cui due

ministri. Kessler brinda con gli studenti alla riuscita della battaglia per il riconoscimento del

primo corso di laurea in sociologia.

Dall’occupazione per lo statuto al movimento del ’68
Il 22 ottobre 1966 l’assemblea degli studenti di sociologia vota a maggioranza una nuova

occupazione della facoltà, finalizzata ad ottenere il diritto di partecipare alla stesura dello statuto

della facoltà. Viene nominato un comitato di cinque studenti per discutere la questione con il

corpo docente. Si contesta anche il piano di studi, che secondo gli studenti è caratterizzato da

una eccessiva preponderanza della matematica e della statistica. Il laureato della facoltà di Trento,

dicono gli studenti, deve diventare un sociologo e non un tecnocrate.

Il 4 novembre 1966 gli studenti ottengono la promessa di Kessler di poter partecipare alla

stesura dello statuto. L’occupazione termina avendo raggiunto i suoi obiettivi.

Il 22 luglio 1967 nell’aula magna dell’Istituto superiore di scienze sociali vengono conferite

le prime lauree in sociologia. Il movimento degli studenti per l’occasione presenta un documento

in cui si teorizzano alcuni principi per la ristrutturazione del sistema universitario italiano e per

la riqualificazione delle ricerca scientifica e della didattica.

Nel novembre 1967 sempre nell’ambito del movimento degli studenti di sociologia nasce

la corrente del “Manifesto dell’università negativa” che lancia la proposta della lotta “contro la

società e l’ideologia che sta alla base della imbecillità tecnologica e della robotizzazione dell’uomo ad una sola

dimensione”.

Il 30 gennaio 1968 l’assemblea degli studenti vota l’avvio dell’occupazione della facoltà in

una riunione che era stata convocata dall’organismo di rappresentanza studentesca per discutere

alcuni temi di interesse immediato come la limitazione degli spazi decisa dall’allora direttore

dell’Istituto Mario Volpato. Invece dall’assemblea partono gli slogan di Potere Studentesco

contro la democrazia basata sulle deleghe e contro il sistema universitario nel suo complesso.

In questo clima avviene un fatto nuovo che ha un forte impatto sull’opinione pubblica di

una piccola città di provincia fortemente legata alla tradizione cattolica. Nei primi giorni di

febbraio nove sacerdoti iscritti a sociologia diffondono un documento di solidarietà verso gli

occupanti e di comprensione verso le loro ragioni rifacendosi alle tesi del Concilio Vaticano II.

La saldatura tra movimento studentesco e riforme in atto all’interno della chiesa cattolica si

ripresenta qualche giorno dopo con una nuova iniziativa. Il 26 marzo durante una delle cerimonie

della quaresima Paolo Sorbi, uno studente cattolico di sociologia, si alza nel Duomo di Trento

e interrompe il quaresimale del celebrante. Viene immediatamente allontanato ed esce

platealmente dalla chiesa accompagnato da altri studenti di sociologia. Il fatto ha un enorme

impatto sull’opinione pubblica. Il coinvolgimento del movimento studentesco continua nei

giorni successivi con le stesse modalità. Alcuni trentini accettano di discutere con gli studenti che
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leggono in pubblico sul sagrato della chiesa pezzi tratti dagli scritti di don Milani e di padre

Balducci. La pratica del controquaresimale avviata dagli studenti di sociologia - che non va

dimenticato provengono in gran parte da fuori provincia - non è per nulla gradita agli ambienti

tradizionali della società trentina e il 29 marzo si arriva ad un confronto molto duro tra i

sociologi e alcuni trentini. Gli studenti si chiudono a chiave all’interno della facoltà occupata per

sfuggire ai loro inseguitori. Il giorno dopo però la facoltà si scopre assediata da una grande folla

di persone intenzionate a sgomberare con la forza gli occupanti. Viene chiesto l’intervento della

forza pubblica per evitare lo scontro e i carabinieri del battaglione mobile di Laives formano un

cordone attorno alla facoltà, per difendere gli studenti dalle violenze minacciate dalla folla.

Nel frattempo l’iter burocratico di avvio della nuova facoltà aveva continuato il suo corso

con la nomina, il 20 febbraio, del Comitato ordinatore composto di tre personalità: Marcello

Boldrini, presidente dell’ENI, Norberto Bobbio dell’università di Torino e Nino Andreatta. Il

comitato deve reggere la facoltà fino alla nomina dei primi tre professori di ruolo. E’ proprio il

comitato ordinatore ad avere il difficile compito di cercare una soluzione pacifica alla situazione

creatasi con l’assedio della facoltà occupata. I tre membri del comitato entrano nell’edificio e

parlano con gli studenti. Il 30 marzo comunque la gente che tiene sotto assedio la facoltà se ne

va a casa e il rischio di un confronto violento è scongiurato.

L’occupazione di sociologia della prima metà del 68 si conclude dopo 67 giorni il 7 di aprile.

L’assemblea, con soli 7 voti contrari, decide di cessare la cosiddetta occupazione chiusa e di

aprire una fase di protesta più morbida.

Ad occupazione conclusa, verso la fine maggio, la pratica del controquaresimale ha una coda

istituzionalizzata con una serata organizzata presso la chiesa di San Francesco Saverio. Paolo

Sorbi e alcuni studenti si confrontano pubblicamente con un sacerdote.

Il secondo filone di partecipazione degli studenti con la vita della società trentina è quello

dell’attività sindacale. A Rovereto, in una fabbrica tessile, e poi a Trento alla Michelin gli studenti

si affiancano agli operai per sostenere le loro posizioni. L’11 maggio gli studenti manifestano

per le strade della città assieme agli operai della Michelin, il 26 maggio fronteggiano la polizia

davanti ai cancelli della fabbrica. Il 9 maggio gli operai del settore del cemento si riuniscono nelle

aule dell’università per discutere con gli studenti della loro vertenza.

Alberoni e la sperimentazione
Il 30 luglio del ‘68 arriva Francesco Alberoni, che viene nominato direttore dell’Istituto al

posto di Volpato. Kessler lo fa venire dalla Cattolica di Milano e spera che riesca a controllare

l’evoluzione della nuova istituzione universitaria incanalando le spinte del movimento

studentesco e rendendole compatibili con le finalità e con le attese collegate con il progetto

universitario. Un progetto che Kessler continua a difendere di fronte ad una opinione pubblica

sempre più scettica. Nel pieno della contestazione in Consiglio provinciale Kessler dichiara: “La

nostra è una facoltà nuova, le sperimentazioni che vi si compiono ci arricchiscono”. Alberoni nel frattempo

asseconda le richieste degli studenti e lancia il progetto dell’”Università critica” ispirato alla

Kritische Universität di Berlino. Offre agli studenti che ritiene più adatti la possibilità di tenere

lezioni ufficiali ai loro colleghi. Renato Curcio racconta così l’inizio della nuova sperimentazione

lanciata da Alberoni. “Nel marzo del 69 ci convocò a casa sua, Rostagno, Mulinaris me ed altri quattro o

cinque, e ci disse che era venuto il momento di decidere cosa fare da grandi. Ci offrì la possibilità di insegnare

subito, trasformando i nostri seminari in veri e propri corsi universitari con tanto di esame finale.”

Nel frattempo il movimento studentesco non cessa di interessarsi attivamente alle

problematiche della società trentina. Il progetto di destinare alla costruzione di un Auditorium

il denaro donato dallo stato alla città di Trento per i cinquant’anni dell’annessione all’Italia viene
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fortemente criticato. Gli studenti propongono di destinare il denaro alle case per i lavoratori e

non a una istituzione destinata all’intrattenimento della borghesia. La sera del 3 novembre

1968 due studenti cercano di bloccare il corteo delle automobili che portano il presidente della

Repubblica Giuseppe Saragat alla cerimonia che si doveva tenere al Castello del Buonconsiglio.

Scoppiano disordini violenti in città e gli alpini in congedo giunti in massa in città per partecipare

alle celebrazioni se la prendono con gli studenti che riescono a trovare per strada.

Anche nel corso del 1969 si susseguono gli episodi di contestazione che vedono protagonisti

gli studenti di sociologia. Vi sono anche dei veri e propri attentati che preannunciano la strategia

della tensione che si aprirà di lì a poco in tutta Italia.

Il 22 ottobre del 1969 Kessler annuncia che la Provincia creerà una Università con matematica,

fisica e scienze. Il nuovo direttore dell’Istituto, Alberoni, manifesta la sua contrarietà, Boato per

il movimento degli studenti fa notare che mentre si dice che mancano i soldi per la facoltà di

sociologia si pensa però che i soldi ci siano per aprire nuove facoltà.

L’anno accademico 1969-1970 vede il record di iscritti alla facoltà di sociologia: sono 4400 e

meno del venti per cento di essi provengono dal Trentino-Alto Adige. Alberoni si dimette il 20

febbraio del 1970, dopo meno di due anni e gli episodi di contestazione continuano. Oltre

all’ormai consueto coinvolgimento degli studenti nelle locali vicende sindacali, si comincia a

ipotizzare la possibilità degli esami di gruppo. La risposta del corpo accademico, a registrazione

dei voti già avvenuta, è di annullare oltre mille esami svoltisi irregolarmente. Kessler nel frattempo

annuncia che per far fronte al numero eccessivo di studenti si pensa al numero chiuso e al blocco

delle iscrizioni.

Il 1970 vede anche l’episodio dello stabilimento Ignis, dove a seguito del ferimento di

alcuni operai nel corso di tafferugli con sindacalisti della Cisnal, (sindacato vicino a posizioni

politiche di estrema destra) due rappresentanti del Msi vengono fatti marciare da Gardolo a

Trento alla testa di un corteo di studenti con un cartello al collo (“Siamo fascisti e abbiamo

accoltellato due operai”). La polizia non interviene e il questore Amato viene rimosso. Le

rappresaglia degli ambienti di estrema destra porterà in città numerosi episodi di violenza tra cui

bombe nei cinema e aggressioni nei bar.

Per quanto riguarda l’università il 7 novembre 1970 viene nominato direttore dell’Istituto

Guido Baglioni.

Il 1971 continua sulla stessa linea per quanto riguarda il clima sociale, ma ormai il problema

non è una peculiarità di Trento, è tutta l’Italia che ha imboccato la strada in qualche modo aperta

dagli avvenimenti trentini. Per quanto riguarda gli aspetti più strettamente accademici il 14

maggio Baglioni presenta un primo progetto che prevede la statalizzazione dell’università e

una organizzazione della facoltà di sociologia in indirizzi. Il 31 luglio Kessler propone il

numero chiuso, dopo che per tutto il 1970 il consiglio di amministrazione aveva già fissato un

blocco completo delle immatricolazioni, come misura conseguente alla crescita delle iscrizioni

che aveva portato sociologia a quota 4400 iscritti.

I docenti sono estremamente contrario al numero chiuso, che non esiste in nessuna università

italiana, e denunciano il rischio di uno svilimento della facoltà come effetto indiretto delle

misure restrittive sulle iscrizioni. Di fronte alla decisione di procedere comunque, in ottobre si

arriva allo sciopero dei docenti mentre vengono presentati numerosi ricorsi al Consiglio di

stato. Guido Baglioni spinge la protesta fino al punto di presentare le sue dimissioni da

direttore dell’Istituto, assieme al suo vice Rotelli, ma poi le ritira quando il numero chiuso viene

alzato da 400 a 600 e viene prevista la possibilità di deroghe.
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La fase della Libera Università degli S tudi di T rento
Il 31 ottobre 1972 il DPR 974 apre una nuova fase nella storia dell’Università: nasce la Libera

Università degli Studi di Trento, che prende il posto dell’Istituto Superiore di Scienze Sociali. Il

primo rettore di quella che ormai è una università con una pluralità di corsi di laurea è lo storico

Paolo Prodi. Il rettore viene nominato dal consiglio di amministrazione dell’ITC che mantiene

il controllo sull’ente. Lo statuto prevede oltre a sociologia altre due facoltà, Economia e Scienze

matematiche fisiche e naturali. L’anno accademico di Scienze comincia già il 19 dicembre 1972,

quello di Economia, con il corso di laurea in Economia politica, comincia l’anno dopo, il 12

novembre 1973.

L’assetto istituzionale impostato nel 1972 non è ancora quello definitivo. Nel 1975 Kessler

scrive al Ministro dell’Istruzione segnalando la necessità di arrivare alla ulteriore trasformazione

della Università di Trento da libera (cioè non statale con finanziamento diretto della Provincia)

in università statale a tutti gli effetti in modo da rendere possibile un alleggerimento degli oneri

finanziari a carico dell’amministrazione locale. La lettera sottolinea con forza la necessità che

anche lo statuto della nuova università statale garantisca il mantenimento dell’autonomia

gestionale e didattica già sperimentata a Trento con l’esperienza dell’Istituto Superiore di Scienze

Sociali e della successiva Libera Università.

Il progetto di università regionale
Le iniziative per la statalizzazione si innestano in un contesto in cui nasce un progetto più

ambizioso: quello della costituzione di una università regionale, che coinvolga il gruppo etnico

tedesco della provincia di Bolzano Il progetto, probabilmente già in fase di elaborazione da

parecchio tempo, viene presentata in modo compiuto dal nuovo rettore Paolo Prodi al

17°convegno di studi del Südtiroler Hochschülerschaft di Bolzano il 26 settembre 1974. Paolo

Prodi ipotizza una università con due poli, Trento e Bolzano, e con due gruppi di corsi di laurea

da suddividere sulle due sedi (economico sociale e fisico matematico a Trento; letterario e

giuridico a Bolzano). Viene anche ipotizzato un modello di università di confine in cui è

garantita la massima libertà di circolazione dei docenti e degli studenti provenienti dall’estero e

dal mondo tedesco in particolare. “Si tratta quindi di una università atipica che lungi dall’essere

Università periferica di terzordine, possa divenire – con un europeismo non di maniera – una specie di porto

franco culturale sul piano della documentazione, della ricerca e della didattica, o come si dice nel linguaggio

dei computers, un sistema di interfaccia tra il mondo universitario italiano e quello tedesco, nel rispetto e nello

sviluppo dei caratteri originali della cultura trentina, sud-tirolese e ladina.”

La contrarietà al progetto viene espresse in modo netto ed esplicito dal partito che rappresenta

la maggioranza dei sudtirolesi di lingua tedesca in un documento del direttivo della SVP del 23

settembre 1974. “La creazione di una Università bilingue nel Sudtirolo incoraggerebbe un miscuglio

culturale. Questo contrasta in pieno con lo spirito di un accordo europeo.” In altri termini la SVP

preferisce che i sudtirolesi di lingua tedesca continuino a frequentare le università tedesche in

Austria o in Germania, per evitare il pericolo di una assimilazione strisciante al gruppo etnico

italiano. Riemerge anche un altro tema, già dibattuto ai tempi di Cesare Battisti e anche al

momento dell’avvio dell’università a Trento nel 1962, e cioè il timore che una piccola università

di provincia sia dequalificata e dequalificante per la comunità locale. “Un’università nel Sudtirolo

resterebbe sempre una università di provincia di rango inferiore. Una piccola università non può esercitare una

forza di attrazione su docenti capaci né su studenti seri e volenterosi”.
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La normalizzazione di sociologia
Nel corso degli anni settanta la peculiarità del fenomeno sociologia dal punto di vista

dell’impatto politico e sociale si attenua progressivamente. Alcuni osservatori e protagonisti

nel descrivere questa evoluzione non esitano a parlare della “normalizzazione” della facoltà di

sociologia come di un disegno perseguito deliberatamente dalla classe politica e dai vertici della

classe accademica. Ecco cosa scrive su Repubblica un testimone di queella storia, Marco Boato, in

occasione delle dimissioni di Paolo Prodi nel 1977: “Della sociologia della seconda metà degli anni 60

non rimane più nemmeno l’ombra. La facoltà più “esplosiva” è stata circondata da altre assai più innocue sul

piano politico-culturale. Il corpo docente è stato sistematicamente “epurato”. I tempi del rettore Alberoni (che

pure non era certo un rivoluzionario) sono ormai lontanissimi”. Interessante in questa lettura è il ruolo

che viene assegnato al completamento del progetto universitario con l’apertura di altre facoltà.

E’ sempre Marco Boato nel 1979 a chiamare in causa le nuove facoltà. “Sta di fatto che ben altra

è stata la parabola storica successiva dell’Università di Trento sino ad oggi. Appunto: è la parabola di un

disegno di normalizzazione e di restaurazione che passa attraverso lo strangolamento di sociologia negli anni

1970-72, l’istituzione di nuove facoltà totalmente eterogenee come Economia e Scienze, la graduale epurazione

del corpo docente, il drastico restringimento della componente studentesca, il duro e sistematico soffocamento

della dialettica politica e culturale interna, il ristabilimento di una stretta e meccanica dipendenza dalle scelte

e dagli interessi della classe dominante e del suo ceto politico maggioritario nel Trentino, quello democristiano.”

Dopo Paolo Prodi al vertice dell’ateneo trentino viene nominato nel 1978 Fabio Ferrari, che

favorisce il consolidamento delle facoltà scientifiche e dei rapporti con l’IRST.

La fase della nuova Università st atale di Trento
Il 14 agosto 1982 la Libera Università degli studi di Trento viene trasformata in Università

statale di Trento con la legge 590 del 1982. Con il passaggio ad università statale vengono anche

istituite nuove facoltà (oltre a sociologia, economia e commercio, scienze). Si tratta di ingegneria,

lettere e giurisprudenza. La legge prevede che la nuova università statale sia retta da uno statuto

speciale di autonomia proposto dal consiglio di amministrazione dell’Università integrato

all’uopo da cinque rappresentanti eletti dai professori di ruolo e uno dal personale non docente.

La statalizzazione apre una fase nuova nella storia dell’istituzione trentina e cambia anche il tipo

di problematiche da affrontare. Un primo punto su cui si apre un dibattito che coinvolge

l’opinione pubblica locale - e gli studenti, anche se con modalità meno incisive che in passato -

riguarda i contenuti dello statuto della nuova università statale. Si tratta in sintesi di ridefinire le

funzioni del Presidente e del Consiglio di amministrazione rispetto a quelle del Rettore e del

corpo accademico, che con il passaggio ad università statale vanno rafforzate. In precedenza la

Libera Università di Trento aveva avuto un assetto istituzionale che dava un grande rilievo ai

legami con le istituzioni politiche locali, e un ruolo chiave in questo assetto era quello attribuito

al presidente, un organo che nelle università statali non esisteva neppure. Il dibattito attorno

allo statuto ruota attorno alla necessità di scegliere un punto di compromesso che salvi gli

aspetti migliori del modello precedente anche all’interno del quadro istituzionale della nuova

università statale.

Oltre al dibattito sullo statuto nel periodo successivo alla statalizzazione un altro tema che

viene sollevato da parte di alcuni osservatori riguarda l’assenza di programmi strategici sul

futuro dell’ateneo, a cui si accompagna anche la difficoltà nella assunzione di scelte strategiche

riguardanti l’assetto urbanistico da dare alle sedi delle facoltà, che ormai sono in costante crescita

di iscritti e rappresentano una componente molto importante nel tessuto della città.
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Nel 1990 viene eletto rettore dell’Università statale di Trento Fulvio Zuelli. Nel 1991 muore

Bruno Kessler che anche se dal 1984 non è più presidente dell’Università aveva comunque

continuato ad esercitare una grande influenza sulle tutte le scelte che la riguardano.

Negli anni successivi i problemi dell’ateneo trentino sono sempre più collegate con le

problematiche di tutto il sistema universitario italiano, in particolare con le ipotesi di riforma

che sono oggetto di una lunga elaborazione a livello politico, accompagnata da discussioni e

contributi a tutti i livelli. Non manca anche il contributo degli studenti che si esprimono, come

i loro predecessori nei decenni precedenti, utilizzando anche uno strumento ormai divenuto

quasi istituzionale: l’occupazione delle facoltà e degli istituti scolastici della città.

Una sintesi delle varie fasi del percorso evolutivo dell’università di Trento nel contesto della

lunga transizione verso la riforma del sistema universitario nazionale è documentata in una

intervista del 2000 di Franco de Battaglia al rettore Massimo Egidi. “Trento è partita come facoltà

specializzata, doveva diventare la Bocconi della Sociologia. Poi si è puntato ad una piccola università

d’eccellenza con poche facoltà originali presenti solo qui e basta. S’è visto che nell’ambito del sistema

universitario italiano questo non poteva reggere. Terza fase: più facoltà, ma con punte di eccellenza e

soprattutto vivibilità, capacità di incontri tra studenti e professori, ottimi servizi allo studio. Quarta tappa:

una media università che vuole tenere insieme il tessuto della cultura e delle professioni, una buona trama che

consenta ampi collegamenti con l’Europa, il mondo. Una robusta cornice strutturale, lingue straniere e

computer, un terzo dei docenti di possibile provenienza estera. Tutto questo affiancato da diplomi fortemente

radicati nelle professioni, nelle vocazioni ed esigenze locali”. A parziale conferma di una evoluzione in

atto a Trento verso una università di qualità va ricordato che tra il 2000 e il 2004 le facoltà

dell’Università statale di Trento ottengono ottimi punteggi nelle valutazioni elaborate dal

Censis, tanto da classificarsi ai primi posti a livello nazionale. Questo avviene grazie soprattutto

alla rete di scambi internazionali di studenti, docenti e ricercatori attivata dall’ateneo trentino.
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